
sguardo sul futuro di Bejart, di Ca-
rolyn Carlson, il lampo della multi-
medialità, lo studio feroce sul
corpo… C’era qualcosa di passato e
di futuro in tutto questo che poteva
sembrare arrischiato. Ma lui al ri-
schio ci era abituato, in fin dei conti
si sentiva un po’ come Mosè: gli sa-
rebbe piaciuto guidare il teatro – e
non solo il suo – al di là delle secche
delle continue difficoltà contro quel-
lo che non esitava a definire il disinte-
resse colpevole della politica. Lo an-
gosciava la precarietà della scena ita-
liana e si batteva contro tutto questo

con appelli, articoli, interviste lucide
e romantiche e magari un po’ retori-
che, ma generose sempre. E certa-
mente non avrebbe lasciato gli artisti
che hanno occupato il Valle senza il
suo sostegno.

Ma Strehler è stato soprattutto il
teatro anzi il Teatro con la maiuscola
come amava scrivere. Il teatro era
lui, tutto intero. Una presenza genia-

le, onnivora, onnicomprensiva e per-
fino ingombrante con cui non era fa-
cile confrontarsi, che partiva dalla
platea dove provava, saliva in palco-
scenico, si insinuava negli attori, si
spandeva dietro le quinte, fino a inva-
dere gli uffici dove si gestiva, si sup-
portava la macchina del Piccolo che
aveva inventato insieme a Paolo
Grassi. Ma invadeva anche la scena
politica e non solo perché era stato
parlamentare europeo e senatore
della Repubblica, ma proprio come
spina nel fianco per la continua dife-
sa dell’eccellenza che alla cultura do-
veva essere riconosciuta nel nostro
Paese. Anche il suo teatro, quel suo
modo irripetibile e perfino violento
di costruire uno spettacolo, era un
ponte fra due mondi: quello della na-
scita delle regia, mondo titanico e im-
maginario che per lui si incarnava
nel grande regista austriaco Max
Reinhardt considerato, pur senza co-
noscerlo, come un maestro e quello
severo, tutto concentrato sull’attore
di Copeau e di Jouvet anche se tutto
per lui si compendiava nella consape-
volezza che il teatro dovesse essere,
innanzi tutto, arte e politica. Mai
l’una senza l’altra come gli aveva det-
to Bertolt Brecht.

Nei quattordici anni seguiti alla
sua morte, avvenuta nella notte di
Natale del 1997, ci si è più volte inter-
rogati quale sia stata la sua eredità,
cosa ci sia restato di lui oltre al ricor-
do o alla visione, sia pure parziale,
dei suoi spettacoli registrati, alla mi-
tologia, al sentito dire. Forse
un’idea, un progetto, che appartene-
va a lui, artista figlio della Resisten-
za, di teatro totalizzante, artistico,
sociale, politico. Un modello non so-
lo da ricordare, da studiare, ma da
discutere, magari anche da contra-
stare. Del resto per Strehler il teatro
è sempre stato vita, realtà, possibili-
tà d’errore, movimento, intervento,
futuro. E insieme infanzia, gioco,
pensiero, cuore, politica che si con-
fronta con la società anche per com-
batterla, anche se si è persa l’illusio-
ne che l’arte - e con lei il teatro - pos-
sano cambiare il mondo. Ci resta un
certo modo di fare teatro che ritrovia-
mo in alcuni spettacoli di Patrice
Chéreau e di Peter Stein, nelle magni-
fiche luci di Bob Wilson, nell’inquie-
tudine di Lev Dodin, nella spinta alla
ricerca di Luca Ronconi.

Giorgio Strehler e i suoi 90 anni
mai compiuti: forse come Faust non
gli sarebbe dispiaciuto fare un patto
di eterna giovinezza con il suo Me-
phisto. Eppure ha un senso che le sue
ceneri siano sepolte nella tomba di
famiglia con il nonno, la nonna, il pa-
dre morto quando era bambino, la
mamma, vicino alle tombe di Saba e
di Svevo, a Trieste, nel cimitero di
Sant’Anna dove passeggiano i gatti,
volano i gabbiani, soffia la bora. ●

C
on una rappresentazione
poetica in cui la realtà e la
fantasia si fondono nella
più classica tradizione su-

damericana, Abrir puertas y venta-
nas (Aprire porte e finestre), opera
prima di Milagros Mumenthaler,
produzione svizzero-argentina, ha
vinto il Pardo d’Oro nel Concorso
internazionale al 64/o Festival del
cinema di Locarno. Ma anche l’Ita-
lia è andata bene nella rassegna:
ha centrato il Pardo d’Oro nella se-
zione «Cineasti del presente», il co-
siddetto «Pardino», con L’estate di
Giacomo di Alessandro Comodin.
E Sette opere di misericordia dei fra-
telli Gianluca e Massimiliano De
Serio è arrivato secondo nel Pre-
mio giuria dei giovani e ha preso
anche un altro riconoscimento, il
Don Quijote.
Soddisfazione è stata espressa per
Sette opere di misericordia, storia
della redenzione di una clandesti-
na moldava, da Luciano Sovena,
ad di Cinecittà Luce, distributore
del film: «I riconoscimenti confer-
mano la validità delle nostre scelte
e dell'opera di ricerca di nuovi ta-
lenti che saranno i maestri di doma-
ni». «Onorato e felice» per il «Pardi-
no» è Comodin: «A questo punto -

commenta il regista - sono obbli-
gato a fare un altro film».

Abrir puertas y ventanas si svol-
ge a Buenos Aires - la regista ar-
gentina ha vissuto a lungo in Sviz-
zera per poi tornare in patria - ver-
so la fine dell’estate. Protagoniste
sono tre sorelle orfane, Marina
(l’attrice Maria Canale, migliore
interpretazione femminile), So-
fia e Violeta che vivono - prima
con la nonna e poi, dopo la sua
morte, da sole - in una casa antica
sui cui particolari spesso indugia
la telecamera.
Sempre nel Concorso internazio-
nale il premio speciale è andato
all’israeliano Hashoter (Police-
man) di Nadav Lapid; la miglior
regia a Adrian Sitaru per il rome-
no-ungherese Din dragoste cu cele
mia bune intentiì (Best Inten-
tions); Maria Canale è la vincitri-
ce per la miglior interpretazione
femminile in Abrir Puertas y venta-
nas e Bogdan Dumitrache è il vin-
citore della miglior interpretazio-
ne maschile per Din dragoste cu
cele mai bune intentiì. Menzione
speciale della giuria è andata al
franco-tedesco Un amour de jeu-
nesse di Mia Hansen. Il Variety
Piazza Grande Award è stato asse-
gnato alla pellicola canadese Ba-
chir Lazhar di Philippe Falar-
deau.●

Il colpo di scena più emozionan-
te lo ha messo a segno l'autore

stesso: Peter Handke, lo scrittore vi-
vente più famoso e schivo del parna-
soaustriaco, è salito a sorpresa sul pal-
co venerdì sera dopo la prima mon-
diale del suo ultimo lavoro teatrale,
«Immer noch Sturm» (Sempre tempe-
sta), alla Pernerinsel a Hallein (le vec-
chie saline a pochi chilometri da Sali-
sburgo). Per il pezzo, allestito per il Fe-
stival di Salisburgo, l'attesa era gran-
de. Tanto più grande quindi la sorpre-
sa del pubblico nel vedere in carne e
ossa lo scrittore, che vive più o meno
da eremita a Parigi da oltre 20 anni e
non partecipa mai alle prime (in gene-
re va sempre alla seconde, terze reci-
te) salire sul palcoscenico alla fine as-
sieme al cast e alla regia. Un impegna-
tivo testo autobiografico, di quasi cin-
que ore (con una pausa), tutto gioca-
to sulle raffinate acrobazie linguisti-
che dell'autore, ma poco teatrale e di
difficile realizzazione scenica. Han-
dke. 68 anni, capelli grigi lunghi, look
dimesso esistenzialista, sul palco sem-
brava un po’ sperduto: contento e di-
sorientato come un bambino. Alla fi-
ne, visibilmente compiaciuto degli ap-
plausi, ha abbracciato Jens Harzer,
l'attore protagonista.

VALERIA TRIGO

Il rischio

Una scena dal film «Abrir puertas y ventanas» di Milagros Mumenthaler

Peter Handke esce dal guscio
e a sorpresa sale sul palco

Salisburgo

Locarno, vince
il film argentino
di Mumenthaler
Bene anche l’Italia: il «Pardino» ad Alessandro Comodin
Premio giuria dei giovani e Don Quijote ai fratelli De Serio

LOCARNO

Gli piaceva. Ma lo
angosciava la precarietà
della scena italiana

L’album
di Peter
Gabriel

NewBloodèiltitolodelnuovoalbumdiPeterGabrielcheescel’11ottobreperUniver-
sal Music.Conterràuna selezione dellecanzoni che l’ex Genesisha cantato nelsuorecente
tour con l’accompagnamento di un’orchestra di 46 elementi, la New Blood Orchestra. Il cd
non avrà inediti, ma rappresenta l’intera carriera solista dell’artista inglese.
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